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« In quatta fabbrica abbiamo avuto un numero di 
morti por cancro supcriore alla media. Abbiamo sco
perto che cinque lavoratori avevano avuto figli microce
fali e ad un altro era nato un bambino senza palato: 
vedi caso, 1 genitori lavoravano tutti alle resine». La 
drammatica denuncia, pubblicata recentemente dal no
stro giornale, è del consiglio di fabbrica dell'Aeritene 
di Torino. L'allarme, fra I 3.200 lavoratori dello «Ubi
li mento aeronautico, si era diffuso dopo una serie di 
intossicazioni collettive: svenimenti, disturbi di stomaco, 
infiammazioni della cute, tra gli operai che erano rima
sti esposti ai fumi di un nuovo tipo di resina epossidica, 
mescolata con fibre di carbone, che viene Impiegata 
per costruire parti delie ali del velivolo «B 767 «.Inda
gando, i delegati di fabbrica hanno raccolto vari ele
menti e sono giunti a porsi una inquietante domanda: 
le nuove sostanze possono provocare tumori e muta
menti genetici? •> 

Un'informazione scientifica corretta per la vertenza dei lavoratori di Torino 

: ecco la resina 
minaccia 

l,-ì\r K: 

Le analisi e gli studi condotti sui composti usati nell'azienda di costruzioni aeree denunciano grossi rischi per 
chi è esposto ai vapori - Esperimenti sul potenziale mutageno - Un'indagine sugli effetti nocivi per l'uomo 

E' stata recentemente di
scussa nella stampa quotidia
na gl'Unita, Corriere della Se
ra. La Repubb l i ca ; una par
ticolare vertenza in atto alla 
Aeritalia di Torino, circa « i 
possibili effetti cancerogeni e 
mutageni di alcune lavorazìo- ' 
ni. Senza entrare in merito al 

, problema specifico in discus-
. sione in quella sede, non co

noscendo i dati oggettivi del
la esposizione dei lavoratori i 
(tipi di composti a cui con
temporaneamente essi sono 
esposti; tipo di esposizione), 

• essendo stata più volte discus
sa in queste notizie di stam-

• pa la mutagenicità e la canee-
rogenicità delle resine epos
sidiche aromatiche (che sono 
sostanze chimiche diverse dal
le ammine aromatiche, di cui 
si è anche parlato), ritengo 
doveroso contribuire ad una 

< informazione corretta dei let
tori e quindi degli interessati 

' con la nota seguente, in cui 
si sintetizzano le conoscenze 
circa gli effetti mutageni di 
questi compósti. Penso che 
una divulgazione , precisa e 
non tendenziosa • di notizie 
scientifiche debba essere'alla 

• base sempre ed in modo prio- . 
ritorto nelle vertenze di questo 
tipo, per una informazione 
corretta della popolazione. . 

EPICIORIDR1NA (EPC) — 
E' un composto industrial
mente utilizzato per diverse 
reazioni chimiche e per la 
produzione di polimeri. Negli 
USA si calcola che circa SO 
mila lavoratori sono esposti a 
questa sostanza chimica sìa 
durante la produzione sia du
rante l'impiego per altre pro
duzioni. 

E' un composto chimico che 
rientra nel gruppo degli alchi-
lanti e come tate è fortemen
te reattivo con le macromole
cole biologiche come le protei
ne e gli acidi nucleici (questi 

ultimi componenti di base del
la sostanza ereditaria, il DNA). 

Un gruppo di ricercatori eu
ropei ed americani sta prepa
rando da plU di un anno un 
documento conclusivo sull' 
EPC. per trarre delle conclu
sioni e delle raccomandazioni 
circa le proprietà tossiche di 
questo composto sia mutagene 
che cancerogene. Le conclusio
ni cui è giunto il gruppo diK 
ricercatori sono schematizzate 
qui di seguito. I dati scienti
fici attualmente disponìbili di
mostrano con sufficiente evi
denza che EPC è mutagena in 
diversi sistemi biologici, inclu
si i linfociti umani, ed è can
cerogena negli animali da la
boratorio. -••••""• 

In lavoratori esposti nell'am
biente di lavoro a EPC sono 
state osservate mutazioni cro
mosomiche nei linfociti: per 
quanto non si possa esprime
re alcun giudizio sulla possi
bilità che EPC sia mutageno 
nell'uomo • (che produca cioè 
mutazioni nelle cellule germi
nali che possano essere tra
smesse alla'prole), i danni 
cromosomici osservati nei lin
fociti del sangue dei lavorato
ri depongono a favore di una 
mutagenicità - di EPC anche 
nell'uomo. ''•'- - • -/*• 

Il gruppo di ricercatori sug
gerisce, in concomitanza di ri
duzione dei livelli attuali, di 
esposizione dei lavoratori a 
EPC. (MAC attuale è nell'ordi
ne di 1,2 mg/m') di svilup-, 
pare indagini citogenetiche sul 
sangue dei lavoratori addetti 
alla produzione e alla lavora
zione di EPC, come avviene 
attualmente negli, USA ed in. 
Cecoslovacchia (1). ;/•;:•••-. ^ -y 

R E S I N E EPOSSIDICHE 
( R S E P ) — Commercialmente 
le RSEP del tipo bisfenoUyA 
(DGEBA) rappresentano cir
ca il 90 per cento delle resi
ne epossidiche attualmente 

A.sinistra: la.parte posteriore della fusoliera di un bireattore Mercure in lavorazione all'Aerltalla di Torino. A destra: 
Aeritalia di Pomigiiano d'Arco (Napoli), costruzione di pannelli della fusoliera di un DC10. : 

impiegate nell'industria edile. 
Queste venqono realizzate 

J ìer condensazione di due mo-
ecole di Epicloridrina con una 

o più molecole di bis fenolo 
A (2,2-bis(4-idrossifenil)-propa-
no). Le resine di questo tipo 
vengono chiamate resine epos
sidiche aromatiche, in quanto 
contengono dei nuclei benze-
nici (aromatici). 

In commercio esistono re
sine epossidiche aromatiche a 
diverso peso molecolare, in 
quanto posseggono due mole-
cote o piti di bis fenolo A. 

Per quésti composti sono 
stati effettuati esperiménti per 
valutare : il tòro -potenziale 
mutageno. ' 

In un lavoro pubblicato nel 
1978 da M. Andersen e altri 
(2),: del Dipartimento di Mi
crobiologia della Scuota dane
se di farmacìa della universi

tà di Copenaghen (Danimar
ca) sono state studiate tre ti
pi di resine epossidiche aro
matiche sul batterio Salmo-
nella typhimurium, un organi
smo che permette una valuta
zione rapida e semplice e che 
serve a valutare la capacità di 
una sostanza chimica a rea
gire con il DNA in una cellu
la di tipo semplice (test di 
Ames): la resina epossidica 
E 828 è risultata capace di in
durre mutazioni dopo attiva
zione metabolica fin presen
za di enzimi estratti dal fega
to animale che servono a tra
sformare chimicamente un 
composto . inerte - in '-'fin 
composto reattivo all'internò 
delle cellule di fegato: è que
sta una reazione comune che 
avviene anche nel fegato del
l'uomo). L'attività degli altri 
tipi di resina risultò inferio

re a quella di E 828. ' 
Esperimenti di cancerogene-

si sono stati effettuati diversi 
anni fa con resine di questo 
tipo che sono state spennella
te sulla pelle dei topi, ed i ri
sultati sono quasi sempre ne-
ftivi, ma dubbi, per cui non 

possibile trarre conclusioni 
su questo effetto tossico. . 

In un lavoro pubblicato nel 
1979 da M. J. Wade e altri 
(3) del Dipartimento di Far
macologia della Scuola di me-
decina dlel'untverstià di San 
Francisco (Stati Uniti) sono 
riportati i risultati degli studi 
di mutagenesi effettuati sullo 
stesso test di Ames con diver
si epossidi ed anche con gli 
atessi tipi di resine epossidi
che aromatiche; gli esperimen
ti, condotti con lo stesso cep
po batterico (TA100), hanno 
dato risultati negativi. ~ 

Tutti e due i tipi di esperi
menti effettuati sia nel lavoro 
dei ricercatori danesi, che di 
quelli americani, sono stati 
condotti con la migliore tee- • 
nica: nel primo caso l'epiclo-
ridrina è stata dimostrata for
temente mutagena; nel secon- ' 
do caso il glicidolo è risultato 
fortemente mutageno: ciò era 
già noto dalla letteratura. Un , 
fatto del genere è abbastanza 
frequente nella letteratura 
scientifica, specialmente con il 
test di Ames: per esempio in 
una recente ricerca effettuata* 
in collaborazióne con circa 90 • 
laboratori di mutagenesi in
ternazionali a cui abbiamo, 
partecipato, u test della Sai-
monella è risultato capace di : 
dare dati mòtto variabili spe
cialmente con sostanze muta
gene ad azione debole. Per 
queste ragioni non è possibile 

L'igiene orale per la prevenzione della carie e della piorrea 

Sé la protesi ittó è ^ 

Una tavola rotonda in Francia con studiosi' italiani e inglesi - Prodotti specifici gennicidi 

Una corretta igiene orale, atta a rimuovere quotidianamente 
. la placca batterica, rappresenta il momento essenziale nella pre

venzione delle principali malattie dento-gengivali: carie e piorrea. 
Questo concetto non deve essere limitato alle persone fornite di 
dentatura naturale, ina va pure esteso ai portatori di protesi: la 
placca batterica infatti non solo si deposita ed aderisce su ogni 
tessuto del cavo orale, ma pure sulle superfici delle protesi.. 

Sii tale tema è stata recentemente promossa dalla Reckitt e 
Coiman una tavola rotonda, che si è svolta a Charles in Francia 
e che ha visto la partecipazione di qualificati esperti inglesi e ita* 
liani. • ;;-••' -.- -• - •••• '• •: ^':- •>, :<'-̂ j-;. ' -';• 

Dati statistici mostrano che in Italia esistono circa sette mi
lioni di persone poratrici di protesi mobili, protesi cioè che si 
possono applicare e rimuovere: una scarsa igiene orale della pro-

x. tesi può facilmente provocare in questi pazienti disturbi di. tipo 
infiammatorio e produrre lesioni a carico di-gengive e mucose. 

i E* quindi indispensabile per prevenire tali disturbi una cor» 

retta igiene orale /I criteri che bisogna seguire per ottenere tale 
scopo, sono: :'.-;.• ; •••'•'• •"- .:• '-^-::y\'i\'\r\.p..V.'-V'" .,-.V-: : '-•.'• \"[{: 
•:'• 1 ) La pulizia della protesi deve essere eseguita quotidiana* 
niente. ,/' • ;-r- '•"*•• ;-'""-'•' • •" '-•"-. •'•'- - -".>-.-'.is=- -r-^-;r-;y 

2 ) La tecnica di igiene adottata non deve alterare le caratte
ristiche merceologiche della resina usata per la fabbricazione del
la protesi'e non deve graffiarne o abraderne la superficie. ;-?;t'~-;. 
'• 3 ) La tecnica impiegata deve perméttere di mantenere un cor
retto controllò della placca su tutte le superfici della protesi. . • -

V-.' T.»«»i«mft ora da parte i criteri ideali e Vediamo qual è in con
creto la situazione nel nostro Paese. •'-,'"• " : - , i' 
" U n a recènte ricerca Nielsen mostra che in Italia 1*83 % àà 
portatori di protesi ne esegue la pulizia alméno una volta alla set* 
Umana ed i l 1 7 % meno di una volta la settimana. '•--•'-

• I metodi usati per la pulizia delle protesi, sempre secondo tale 
ricerca sono quasi completamente legati all'uso dell'acqua: usata 
da sola, con sapone, con spazzolino, con dentifricio. Tali mètodi. 

; si rivelano spesso inadeguati, sia perchè possono provocare, abra
sioni della protesi e quindi renderne meno liscia la superficie.e 
facilitare l'adesione della placca batterica, sia perchè possono es* 

1 sere non sempre efficaci nel raggiungere tutte le anfrattuosita del- ; 
la protesi. •..-.'•'•>"'•-•-•..•''.'---. .• -. -..?-' ? _ .'•?'-" - '•̂ •'' '.'.' -v- .. .-Vf"--".'-.- -^••-;:<'~ -' 

Ci sembra opportuno informare sull'esistenza, cosa, ignorata 
. dal 76 % di portatori di protesi, di prodotti specifici che permet
tono di mantenere una protesi correttamente pulita in modo eco
nomico:. tali prodotti, facilménte reperibili, basano la lóro ' azio-
Bè re effetti1 gei a ^ 

''che vengara sdolti innacqua. ' "y-:':"'\j>'; ~y";V'-'••'"- -;' :';r * :' 
Si è prima accennato al problema dell'insorgenza di lesióni 

; a carattere infiammatorio a carico delle gengive. Tali lesioni non 
restano fini a se stesse, ma possono contribuire a provocare un fe
nomeno notò con il termine di « riassorbimento osseo deDe creste 
residue ». ?.- ;•-• ._' •"•.- : '-;--'r\~ •.-'•-• ? ~"]-,;- -"''•:".* '--' 

-:'.- Questo significa che in uh periodo di tempo variabile, normal
mente dell'ordine di mesi, la morfologia delle creste ossee mascel
lari viene modificata e quindi la forma della protesi non sarà più 

. perfèttamente adatta a quella del - supporto osseo; conseguente
mente la protesi non ubbidirà più ai criteri - di stabilità, di riten
zione, di comfort e di funzionalità,per cui era stata'costruita. Tut-

• to ciò comporta un grave dannò di ordine, biologico ed economico 
•Pet ovviare a questa situazione e necessario proporre^ come 

-sarebbe del resto auspicabile e doveroso:per Fanalogo problema 
ideila carie e della piorrea, l'attuazione di misure educative ed in
formative finalizzate alla prevenzione delle malattie della'bocca. 
: : Tali misure non sono, purtroppo, inai state prese in considera-' 

>akme da parte delle nostre- istìtuziooi e quello che si è cercato 
di fare e che sì è fatto, è sempre stato effettuato a livello volon-

-. taristtco, con tutti ì limiti derivabili da questa situazione. Solo 
una poHtiea sanitaria di tipo preventivo potrà permettere in un 
prossimo futuro la diminuzione .del numero di persone portatrici 
di protesi. ^-''^' •- '••• '"'.'.'•,! ; ••.••:--^ - -•,-

trarre delle conclusioni defi
nitive circa la mutagenicità 
delle resine epossìdiche aro
matiche, in mancanza di ana
lisi ripetute con il test di 
Amès, ed anche con altri me
todi di analisi che utilizzino 
altri tipi di materiale biologi
co test. • - -• •• '•••-'••'- -. . 

Un altro modo di accertare 
gli effetti tossìcogenetìci di 
sostanze chimiche, allorquan
do però esse siano già impie
gate nelle lavorazioni, indu
striali da diversi anni, come 
è il caso delle resine epossi
diche aromatiche, è quello di 
sviluppare delle indagini epi
demiologiche su gruppi di la
voratori addetti alfa lavora
zione, analizzando se nei lin
fociti del sangue periferico ci 
sono indicazioni di danni cro
mosomici (aberrazioni cro
mosomiche); questa ricerca è 
sfata effettuata da F. Mitel-
man e altri, del Dipartimento 
di Genetica Clinica e del Di
partimento "di Dermatologia 
Occupazionale dell'università 
di Lund (Svezia). I risultati 
sono stati pubblicati all'inizio 
del 1980 (4). In questa indagi
ne sono stati analizzati i lin
fociti di 9 lavoratori esposti 
a resine epossidiche aromati
che a basso peso molecolare 
(meno di 900) e di 9 lavorato
ri esposti a resine epossidiche 
aromatiche ad alto peso mole
colare (circa 2000), in con
fronto ad individui della.stes
sa età e con te stesse abitudi- •. 
ni, mai esposti alle resine • 
epossidiche aromàtiche. In 
tutti questi lavoratori risultò 
una contaminazione di diver
so grado della pelle con te 
resine epossidiche che non era 
possibile, eliminare del tutto. 

I risultati di questa ricerca 
sono, tutti negativi, ma gli 
stessa autori ritengono neces
sario esprimere molta caute
la nell'uso di quésti dati, in 
quanto i lavoratori erano espo
sti essenzialmente per contat
to, : mentre una .esposizione 
per inalazione potrebbe avere 
effetti tossici ; - ;-,•;:.-

Indubbiamente si tratta, nel 
caso delle resine epossidiche 
aromatiche, di sostanze chimi
che fortemente reattive: mén
tre dovrebbe essere assicurata 
una protezione massima del 
lavoratore che manipoli questo 
tipo di sostanza, si dovrebbe
ro intensificare ricerche ade
guate- per conoscere con ésSt-k 

tezza le proprietà tossico-ge
netiche di questo gruppo di 
composti, in modo da poter 
emettere un giudizio conclu
sivo sulle loro proprietà po
tenziali mutagene e cancero
gene. •_•-; ':'}'-\-'' 

Nicola Loprieno > 
':_-.•' Professore di genetica 
: all'Università di Pisa 
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Una campagna mondiale di medicina preventiva contro l'ipertensione arteriosa 
. - ] • . - . . : 

Tanti 
- Quale medicina, preventiva? 
Ecco, risponderemmo subito, 
non quella di cui si è parla
to nel supplemento di un te
legiornale della seconda re
te in tema di ipertensione 
arteriosa. 

In quella trasmissione si di
ceva che per prevenire le 
complicasiool e te conseguen
ze di una elevata pressione 
arteriosa (e che certamente 
in certi casi esistono e pos
sono essere gravi o gravissi
me) si doveva convincere 
ogni iperteso (senta specifi
care se giovane o arridano, se 
con ipertensione lieve o ma
ligna) che è un malato ed un 
malato potenzialmente gra
ve, che è necessario si sotto-

jMfunu a in più 
costantemente ai con

trollo della sua pressione 
(una anriana signora intervi
stata diceva di farlo settima
nalmente, senza. che venisse 
in alcun modo messa in evi
denza l'ossessività assurda di 
un tale ritmo, a parte la sua 
dispendiosita) e, infine, che 

'si convinca ad assumere in-
deftnltamrnte i vari farmaci 
previsti per un trattamento 
anti-ipertensivo. 

Ora qui non vogliamo tanto 
contestare la valida*, di un 
tale indirizzo: l'affrontale 1' 
ipertensione tnwwitlas» (toer-; 
tensione del giovane e dell' 
adulto, ripetiamo, non dell'an
ziano che con ogni probabi
lità è soltanto con questo 

espediente che riesce a supe
rare certe deviazioni del suo 
organismo indotte dai proces
so dinvecrhJajneTito) è un 
problema' complessivo e gra
ve per la medicina, per i mol
ti lati oscuri che si ritrova
no netta malattia, nei suoi 
rapporti con altre affezioni, 
negli effetti stessi dei suo 
trattamento; Se non potremo 
dilungarci su questo, ci ba-
sterà cttare^ uno studio di 
WVlunaà^-Iadova da cui ri
sulta che, dopo » anni, il 

cento di ipertesi os-
(in giovane età) ave-

li- - compito deua medicina 
(e — ' 

ne sanitaria che ne è l'è 
nazione pia diretta e fedele) 
non è di terrorizzare ed umi
liare, ma di dare una mag
giore coscienza della salute 

Quando abbiamo detto che 
il controllo deUlpertensione 
arteriosa (quando si rende 
necessario) e compito ingra
to per la medicina, intende
vamo questo: fi dover trat
tare tfntornatlramente 
malattìa come a tutt'oggi dob
biamo fare per l'ipertensione 
arteriosa e per di pjn. con 
una prolungata avaunaione di 
farmaci (non scevri da pe
santi effetti coflatetaU) va 
proprio in senso-inverso all' 

le oggi deve configurarsi. 

Per fronteggiare le malattie 
croniche e degenerative dob
biamo cercare di eliminare 
tutto ciò che ooò renderle 
gravi e soprattutto inabili
tanti; quasi mai questo si 
può ottenere con i Cannaci 

Se purtroppo nel caso dell' 
questo 

imo essere 
e dobbiamo, 

in certe sHuaihail, ricorrere 
a rneaci che contraddicono 
quello che deve eaeere lindi-
reno di fondo, tolto Questo 
va detto, rtiisiendo il carat-

del nostro 

"A* 
» osila nriTHiMi e tfd. 

è medicina 
tìva ed caricazione seÉoitaria; 
l'imposizione sanitaria, come 
in questo caso televisivo mi 
pare più esattamente vada 
chiamata, non serve la causa 
cteUasatate, saluteche, per 
la nwdtrJna preventiva, è 
non meno nT*ntfTT e psicolo
gica che somatira, E, dei re
sto, forse nella timsrmzslone 
di cui parliamo vi era un 
pur involontario riconosci
mento di questo: se si dtee-
** *p una parte che llperte-
so deve convincersi di eeee-
re m malato ed un malato 
serio, in altra parte si neo-

che rtfxrteaofjn se-
e curativa) da

da ogni tipo di 

stress. E qui è il punto: fi
no a che la medicina non si 
convincerà che una diagnosi 
(per di più inesattamente se
vera come nel nostro caso) 
è uno degli stress più tre
mendi cui un individuo pos
sa andare incontro, pensiamo 
non vi saranno molte spe
ranze per una vera difesa 
della stante e per una giusta 
interpretazione detta medici
na preventiva. 

A meno che, ma non è cer
tamente il nostro caso, non 
valga quanto diceva ad un 
gtornahsta un membro dell' 
Organiszazione mondiale del
la sanità a proposito della 
campagna contro l'ipertensio
ne arteriosa promossa da 

a quanti milioni di dottari 
possa stentfècare una com-

di più al giorno per 
Baiatola tanto diffusa? 

Ugo Cavalieri 
Direttore Istituto gei iati too 
Cernuto Golgi 

Sul comportamento umano 

È colpa del gene 
se uno tó 

leader ó gregario? 
Le espressioni facciali del saluto, della 
gioia, del dolore • Facili generalizzazioni 

«In ogni animale scor-
. go soltanto una macchi-

na ingegnosa a cui la na
tura ha fornito dei sen
si perchè possa di nuo
vo caricarsi da sola e 
proteggersi sino ad un : 

: certo punto da tutto < 
; ciò che tende a distrug-
: gerla e disturbarla. Ma 
precisamente le stesse 
cose percepisco nella 

.macchina umana, con la 
: differenza che la natura 
:y da sola compie tutto 

nelle operazioni della 
' bestia, mentre l'uomo 
• concorre alle sue quali
tà di agente libero ». 
• Questo scriveva Jean 
Jacques Rousseau par-

:
; landò della natura urna-
; na in un tempo in cui 

si ignoravano le profon
de differenze strutturali 
tra il cervello dei mam
miferi inferiori, ad e-

' sempio i topi o i ratti, 
:. è quello delle scimmie . 
' più evolute e dell'uomo: 

mentre nei'primi il cer-. 
vello è formato da del-

;} le strutture antiche dal 
punto di vista evoluzio
nistico, c h e . s o n o com
parse negli animali de
cine di milioni di anni 
fa e che regolano pre-

' valentemente dei com-
portamenti istintivi, nel 

• cervello umano si è svi- : 
luppata enormemente 

~ una zona, la corteccia, ; 
che ci svincola da pul
sioni « automatiche » e ; 
dal meccanismo degli i-
stìnti, o alméno che 
sottomette gli istinti al
l'apprendimento e d . al 
controllo dell'ambiente. 
v Di questa 'profonda 
differenza sembra si di-

' mentichino molti etolo
gi che con frequenza 
crescente compiono pe
ricolose generalizzazioni 
d a l T animale a l l ' u o -

: mo, generalizzazioni che 
'•- spesso ̂  culminano - in 

teorie cosmologiche, -i-
• • ' Anche l'uomo, sosten
gono numerosi etologi 
tra cui Eibl-Eibesfeldt, 
noto etologo tedesco, è 
programmato per quan
to riguarda il comporta
mento: ad esempio le e-
spressioni facciali del 
saluto, del dolore, della 
giòia o di disgusto sono 
fondamentalmente simi
li in culture diverse, an-

: che le più primitive. In 
sostanza, molti mattoni 

' che costruiscono il no-
: stro comportamento 
' >""»Tin £ Ì ^ una forma de

finitiva alla nascita e 
infatti Eibl ha notato 

' coinè bambini ciechi e 
sordi dalla nascita, e 
quindi completamente 
isolati dal mondo, ab
biano le stesse espres
sioni del viso — gioia, 
pianto, dolore — dei 
bambini normali. 

v Che i l nostro patrimo
nio genetico condizioni -
alcuni aspetti del no
stro comportamento — 

: su cui poi agiscono lo 
apprendimento e l'am
biente che hanno scar
s o effetto sul compor
tamento di specie ani
mali dotate di un cer
vello meno evoluto — 
non è motivo di stupo
re né di scandalo. Ciò 

': che invece lascia dub
biosi sono alcune gene-
nuizzazioni daJl'anima-
le all'uomo che si basa
n o s u analogie sperico-

: late e che spesso so
stengono ideologie pre
valentemente restaura
trici. 

- .E* quanto t n s p a r e 
dall'ultima opera di 
Eibl-Eibesfeldt «Guerra 
e P»ce», non ancora 
tradotta in italiano: s i 
tratta di una specie di 

summa in cui il motivo 
conduttore è quello che 
vede nell'uomo il nemi
co dell'uomo, a causa < 
di un'indomabile pulsio- / 
ne : aggressiva per cui 
l'uomo andrebbe alla ri
cerca di uno sfogo alla 
sua carica di aggressi
vità, un fatto che non è 
mai stato sperimentato 
rigorosamente a livello -: 
animale o umano. Ba- •• 
sandosi su analogie col ; 
mondo animale, spesso 
affascinanti per il letto- : 
re ma scientificamente 
scorrette, l'uomo viene 
considerato inadatto al
la vita collettiva in 
quanto sarebbe stato 
programmato per la vi- . 
ta della famiglia o, al 
massimo, per quella 
della tribù: la colletti
vità sarebbe il luogo 
che genera alienazione 
e paura. - -

Un atteggiamento ana
logo è quello di E . Wil
son. padre della socio
biologia, una scienza 
che si propone di spie
gare resistenza delle so
cietà animali ed umane 
in base a quei compor
tamenti che assicurano 
agli individui che li pra- < 
ticano - una diffusione \ 
preferenziale - dei loro ; 
geni rispetto ai geni di -
cui sono portatori altri . 
individui. I geni sono 
le unità ereditarie con
tenute nell'uovo e nello [ 
spermatozoo che servo- -
no per programmare le 
caratteristiche fisiche 
ed anche alcune tenden
ze del comportamento e-
videnti nei figli. e 

Per affermarsi questi 
geni userebbero qualsia
si trucco o strategia, ; 
servendosi di comporta- . 
menti « utili » come il 
conformismo, l'aggressi
vità, la xenofobia ecc., 
come sostiene Wilson in 

.401 xsuò^libro , ,(eSocio-
b io loguvLa nuova sin
tesi». Zanichelli 1979). 
Sono i geni, quindi, ad 
essere i protagonisti, a-
nimati da una prepoten
te volontà di perpetuar
si, ed a servirsi di qual
siasi comportamento o 
struttura sociale che 
possa essere di aiuto al
la loro diffusione. Esiste 

' un comportamento ma-
• schilista? Perchè allora 
non ammettere l'esisten
za di un gene del «ca
scamorto» come sostie
ne R. Dawidns nel suo 
recente librò « I l gene 
egoista »? ~ (Zanichelli, 
1979). La società delle 
api è ben ordinata ed 
ogni insetto ha un suo 
ruolo sodale? Perchè al- '-
lora non ammettere che •• 
ci sono dei geni per fl 
comportamento grega
rio e per quello del lea
der? 

' Queste teorie sono al
quanto fragili nei loro 
presupposti sctentifici e 
sono state criticate dai 
genetisti, anche perchè 
viene supposta l'esisten-
za di improbabili o as
surdi gerii, responsabili 
di diverse «etichette» 
comportattnentalL I t a il 

'difetto maggiore di que-. 
ste teorie è quello di pa
ragonare gli insetti o 
semplici mammiferi co
m e il topo atta specie 
llIDattlzs* C u C OaaV IIQ 

m a 
.basato s u di una cor
teccia cerebrale che as
sicura nasccsriszni di 
adttttarnento iHmrtiri e 

culturale ptu che alla 
f o n a degli istinti. 
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certo, Estatfcè ditM«tat 

noli è gassato ad è M » M cotonati . 
r a q a i a f t o t M a l 

Portalo eoa ta a barilo ajMado vaoi: 

Eatatfca par la aata «Tastata. 

Disseta e.. . 
non è gassato! 


